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In vita Amedeo Modigliani
ha dato scandalo: con la mo-
stra (chiusa prima ancora di
aprire) dei suoi quadri di nu-
do, con una vita parigina di
eccessi, a base di droghe e al-
col, con la relazione che ebbe
con la giovane pittrice Jean-
ne Hèbuterne, conosciuta
quando lei aveva 19 anni e lui
14 in più, che alla sua morte,
incinta di otto mesi, si suici-
dò. Dal 16 marzo al 16 luglio

a Palazzo Ducale di Genova
una monografica ripercorre
la sua vita artistica mettendo
insieme una trentina di dipin-
ti raccolti da musei di tutto il
mondo, dal Koninklijk Mu-
seum von schone Kunst di
Anversa alla Pinacoteca di
Brera al Musèe National Pi-
casso di Parigi, oltre a dise-
gni, acquarelli e tempere.

Si tratta di una prima gran-
de mostra a cui succederà dal
10 novembre al 5 maggio
2018 una dedicata ai «Capo-
lavori del musèe Picasso».

Le esposizioni dell’artista li-
vornese devono fare i conti
con l’esiguità dei suoi lavori,
dovuta alla sua vita bohèm-
ienne e breve (morì a Parigi
nel 1920 a 36 anni non anco-
ra compiuti). Ci sono circa
300 lavori e, di questi, cento
non possono essere spostati
dai musei, sono andati persi
o sono discutibili. Recuperar-
ne tante è dunque difficile.

La mostra di Palazzo Duca-
le ha deciso di concentrarsi
sui dipinti (in particolare i ri-
tratti, con un nucleo di nudi

che include Il grande nudo di-
steso del 1918 e il Nudo acco-
vacciato che da anni non la-
scia il museo di Anversa) che
mostrano l’evoluzione del
suo stile, sempre più attento
alla linea, e raccontano degli
amici che ebbe (e ritrasse) e
della vita di Parigi di inizio se-
colo. La città è rappresentata
per scelta dai lavori di Moise
Kisling che con lui divise lo
studio. «Questa è una mo-
stra importante», assicura il
presidente di Palazzo Ducale
Luca Borzani. «Credo avrà
successo», aggiunge Massi-
mo Vitta Zelman di Mondo-
Mostre Skira. Lo stesso, a suo
dire, succederà con l’esposi-
zione dedicata a Picasso che
anticipa quelle alle Scuderie
del Quirinale e a Palazzo Rea-
le a Milano.•

Enrica Battifoglia

Esiste un corredo minimo di
geni capace di fornire alle cel-
lule dei tumori l’essenziale
per sopravvivere: è una sorta
di Abc della malattia. È stato
individuato dopo aver passa-
to in rassegna un grandissi-
mo numero di geni e adesso
potrebbe fornire nuove armi
anticancro, molto più efficaci
di quelle attuali.

Ad aprire questa nuova stra-
da è la ricerca condotta negli
Stati Uniti e pubblicata
nell’edizione online della rivi-
sta Cell. È nata dalla collabo-
razione fra gli istituti White-
head e Broad. Quest’ultimo
facapo a Massachusetts Insti-
tute of Technology (Mit) e
Università di Harvard. «È
una scoperta estremamente
significativa, sia per il risulta-
to che ha ottenuto, sia per la
tecnologia utilizzata», ha det-
to Fabrizio d’Adda di Faga-
gna, ricercatore l’Istituto
Firc di Oncologia Molecolare
di Milano e dell’Istituto di Ge-
netica Molecolare del Consi-
glio Nazionale delle Ricerche
di Pavia. «È sicuramente un
approccio potente perchè
permette di individuare i
punti deboli di un tumore, in
modo da non attaccare la mu-
tazione, ma i geni essenziali
alla sopravvivenza della cellu-
la malata». Il risultato è an-
che una ricaduta importante
del Progetto Genoma Uma-
no, che nel 2000 ha fornito la
mappa del Dna dell’uomo.

I ricercatori sono partiti dai
18mila geni del corredo uma-
no e li hanno disattivati a uno
a uno, per vedere quali di essi
avessero un ruolo attivo nei
tumori. Per farlo hanno utiliz-
zato la tecnica che riscrive il
Dna. Una prima scrematura
è stata fatta confrontando la
mappadel Dna con le sequen-
ze dei tumori: questo ha per-
messo di selezionare i geni re-
sponsabili di mutazioni più
«superficiali» e quelli crucia-

li per la sopravvivenza delle
cellule malate. Questa opera-
zione è stata fatta per ognuna
delle 14 linee di cellule della
leucemia mieloide acuta, nel-
le quali è attivo un gene lega-
to ai tumori, l’oncogene Ras,
che da tempo si cerca di scon-
figgere con i farmaci.

Così i ricercatori hanno deci-
so di aggirare l’ostacolo e so-
no andati a cercare i geni sen-
za i quali le cellule con l’onco-
gene Ras non riescono a so-
pravvivere. Questi geni, quel-
li essenziali alla sopravviven-
za delle cellule malate, posso-
no diventare adesso il bersa-
glio di nuovi farmaci. È an-
che possibile che contro alcu-
ni di essi possano funzionare
farmaci già utilizzati. Di sicu-
ro è stata aperta una via, e
quanto è stato fatto nella ri-
cerca potrà essere applicato a
molte altre forme di tumore.

Un’altra ricerca apre poi ul-
teriori prospettive. Topi gene-
ticamente modificati, in mo-
do che le loro cellule possano
essere riprogrammate, sono
stati ringiovaniti: non è l’eli-
sir di giovinezza, ma una stra-
da per osservare da vicino il
momento in cui una cellula
sana diventa tumorale.

Lo studio è il risultato del la-
voro di un gruppo di ricerca
dello Spanish National Can-
cer Research Centre e forni-
sce la conferma che ripro-
grammando le cellule in mo-
do da provocare l’allunga-
mento dei telomeri, i salvavi-
ta che si trovano alle estremi-
tà dei cromosomi, noti per es-
sere associati alla longevità,
si inverte una delle caratteri-
stiche dell’invecchiamento.
In questo modo le cellule rin-
giovaniscono, recuperando
la loro capacità di rigenerar-
si. Tuttavia i cambiamenti os-
servati nel processo di ripro-
grammazione sono anche
quelli che avvengono duran-
te le prime fasi di sviluppo di
un tumore. Tutto questo per
la prima volta è stato osserva-
to in un animale vivo.•
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LACULTURA?
«SPALMABILE»
Marina Valensise racconta in un libro i quattro anni alla guida dell’Istituto
italianodi Parigi: «Rifattoerilanciato,grazie allasinergia coni privati»
Nicoletta Martelletto

Cosa succede se una francesi-
sta, giornalista, già capo del
segreteria del ministro Ron-
chey nel 1992-’94, radici cala-
bresi e ottime frequentazioni
romane, sorella di ambascia-
tore, socia dell’Aspen Institu-
te, sbarca a Saint-Ger-
main-des Prés per rivoltare
come un calzino l’Istituto ita-
liano di cultura a Parigi?

Si aprono nel 2012 e si chiu-
dono nell’estate 2016 i quat-
tro anni più sismici tra rue de
Varenne e rue de Grenelle, in
quell’Hôtel de Galliffet volu-
to dal marchese Alexandre
presidente del Parlamento
della Provenza, poi studio di
Tayllerand nel Direttorio,
quindi in affitto e poi acqui-
stato nel 1909 dallo Stato ita-
liano per ospitare l’ambascia-
ta.

Lì si presenta alle 9 di un
afoso lunedì d’agosto Marina
Valensise fresca di nomina:
succede a Giorgio Ferrara,
fratello di Giuliano. Campa-
nello muto, l’istituto apre alle
10, torna, sale e attraversa
corridoi dai contorni - scrive
- «raccapriccianti». Armadi
Ikea sotto lampadari di Mu-
rano, scheletri di compensa-
to, «ripiani inondati di fili
elettrici, fettine di salame, re-
siduo di un pasto del pleisto-
cene, computer del paleoliti-
co, stampanti abbandona-
te».

«Ho sbagliato indirizzo?»,
chiede agli impiegati. La pri-
ma riunione avviene a ranghi
ridotti, dei 12 dipendenti al-
cuni sono in ferie. Il suo esor-
dio: «L’Istituto di cultura ita-
liana siete voi». Siatene fieri,
ma sappiate anche - aggiun-
ge - che gli Istituti sono a ri-
schio di chiusura e domani
potreste essere in strada. Con

330mila euro di budget
l’anno si deve fare tutto. An-
che la ristrutturazione del pa-
lazzo.

Comincia così «La cultura è
come la marmellata» (Marsi-
lio, pp. 144, 13 euro), il rac-
conto dei quattro anni parigi-
ni di Marina Valensise che
ha messo in pratica la siner-
gia pubblico-privato spingen-
dola all’ennesima potenza.

Il titolo riprende una scritta
apparsa nel ’68 alla Sorbona,
«La cultura è come la mar-
mellata: meno ne hai, più la
spalmi»: è il paradosso italia-
no di un patrimonio vasto
ma non valorizzato.

Perchè ha scritto questo diario
postumo?
Mi sembrava onesto e neces-
sario offrire un resoconto del-
la mia esperienza tempora-
nea di direttore di chiara fa-
ma in uno dei 10 più impor-
tanti istituti di cultura italia-
na nel mondo. Abbiamo spe-
rimentato un nuovo modello
di valorizzazione partecipata
riunendo le imprese private
attorno all’istituzione pubbli-
ca in modo originale.

Achi, ache cosa siè ispirata?
Ho sempre avuto una idea di
cultura molto allargata e cre-
do che per promuovere l’Ita-
lia fuori dei confini sia neces-
sario parlare del genio diffu-
so, non solo di grandi classici
della nostra letteratura. Af-
frontare compiti istituzionali
con scarse risorse, com’è ci-
fra di questo tempo, impone-
va il dialogo con il mondo del-
le imprese. Sono riuscita così
a riunire attorno all’Istituto
l’energia e le forza di aziende
che non sono vacche da mun-
gere ma partner cui offrire op-
portunità.

Hachiamato imprenditori per ri-

fare la cucina dell’Istituto e tra-
sformarla in luogo di corsi e in-
contri. Ha rifatto illuminazioni,
arredi,restauratocolonnati,ordi-
nato tessuti Fortuny, rifatto la
foresteriaperrisparmiarelespe-
sed’albergo...
Volevamo qualità, un pro-
gramma rigoroso, per una
missione pubblica in cui le
imprese potessero anche ave-
re una vetrina. Abbiamo rap-
presentato l’eccellenza mani-
fatturiera italiana e il risulta-
to è che l’Istituto ha aumenta-
to del 40 per cento le frequen-
tazioni, del 20 per cento le
iscrizioni ai corsi e prodotto
un fatturato di un miliardo
l’anno.

Banalmente verrebbe da osser-
vare che in 4 anni ha riarredato
un palazzo e lavorato da mana-
gerpiù chedastudiosa.

Abbiamo lavorato tutti 12-14
ore al giorno e il grande sfor-
zo è stato coordinare inter-
venti e collaborazioni in un
palazzo lasciato all’incuria:
era tutto fuorchè un biglietto
da visita. Aver messo l’accen-
to su un luogo così simbolico,
significava farne il volano del-
la promozione. Gli stranieri
ci conoscono per la bellezza,
vogliono vivere, mangiare,
frequentare come noi. Non
era possibile far passare
l’idea dell’Italia tra cavallucci
di alluminio. Sono arrivata lì
con un’idea precisa, frutto di
riflessione nei mesi pre-inse-
diamento. E ho fatto la mana-
ger ma come persona attenta
alla gestione delle risorse, al
rapporto costo-benefici, met-
tendo insieme i pezzi di que-
sto puzzle che è la cultura ita-
liana.

Come ha convinto i dipendenti a
seguirla?
Li ho responsabilizzati, sen-
za antagonismi. Non è stato
facile ma li ho convinti che io
dopo 4 anni me ne sarei anda-
ta e loro restavano lì con una
missione. Leggo di tanti diret-
tori di museo che scoprono
ostilità e spreco di risorse eco-
nomiche ed umane: non c’è
altra via che motivare le per-
sone, trasformare il peso in
una opportunità e condivide-
re con loro i successi.

Laprova piùdifficile?
Stare nei tempi, lavorare con
l’agenda stringente. Me lo im-
pongo io, l’ho allargato a tut-
ti, anche ai fornitori. Ogni
giorno dobbiamo sapere chi
e cosa si farà: è una cultura
che viene dalla mia vita priva-
ta. Quattro anni sono tanti a
condizione di non sprecare
nessun giorno.

Conisoldicomesel’ècavatauna
intellettuale?
Abbiamo quasi raddoppiato
il budget annuo con le entra-
te proprie per 570mila euro.
Abbiamo ottenuto beni per
almeno mezzo milione di eu-
ro negli oggetti e nelle attrez-
zature fornite dalle imprese
italiane. Abbiamo rendicon-
tato tutto.

Si ritiene una visionaria? E’ gu-
stosa la descrizione dell’archi-
star e del noto chef che vengono
invisitaeconcludono«nunsepò
fà».
Avevo una idea: arrivare al ri-
lancio con la generosità col-
lettiva. Quei due avevano in-
teressi privati prevalenti. Io
volevo lasciare una traccia di
una piccola rivoluzione. Men-
tre abbiamo cambiato il volto
all’Istituto, abbiamo fatto
260 eventi l’anno, anche più
d’uno al giorno. Molta fatica
e molta soddisfazione perso-
nale, devo dire. Per amore
del tricolore, null’altro.

Sarebberimasta?
Non si può. E avevo voglia di
altro. Vengo dal mondo degli
studi e questa è la mia forza,
poter attingere alla formazio-
ne di continuo e su questa co-
gliere la qualità che c’è nel ge-
nio italiano.

Allora con poca marmellata si
puòfareuna buona torta?
Abbiamo tanta marmellata
in Italia e non la usiamo be-
ne. Spalmiamo poco, potrem-
mo fare più torte e più fe-
ste.•
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